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Alla Provincia di Ascoli Piceno, per il contributo glorioso dato alla Resistenza 

Oggi la consegna della medaglia d'oro 
La cerimonia nel corso di una imponente manifestazione antifascista alla quale parteciperanno il ministro degli Interni Cossiga e il^eii. Boldrini, 
presidente nazionale delPANPI - La motivazione con la quale è stato assegnato l'alto riconoscimento - Sfileranno popolo, partigiani é forze armate 

Una giornata 
luminosa 

T E POPOLAZIONI ascola-
Xu ne, a con loro quelle di 
tutte le Marche, vivono oggi 
una grande, luminosa glor-

< nata: Il gonfalone della Pro
vincia — questa mattina in 
piazza del Popolo — sarà fre
giato, nel corso di una im
ponente m.anlfestazlone popo
lare ed antifascista, della 
medaglia d'oro per gloriosi 
avvenimenti legati alla lotta 
partigiana. 

Sarà una manifestazione 
unitaria nel senso più vasto 
della parola: le formazioni 
mil i tar i 'con il popolo ed i 
partigiani; le associazioni 
combattentistiche insieme; le 

, rappresentanze dei partiti e 
delle assemblee elettive. Sa
rà presente, ed avrà al suo 
fianco il compagno sen. Ar
rigo Boldrini medaglia d'oro 
della Resistenza, il ministro 
degli Interni, on. Cossiga. 

Alcuni degli avieri che combatterono il 12 settembre del '43 alle casermette: fra essi Gaetano Barile, Antonio Durso, Giusep
pe Faienza e Giovanni Verbale decorati alla memoria di medaglia d'argento al valor militare 

Ecco il testo del decreto con il quale il presidente 
della Repubblica ha concèsse .la medaglia d'oro al 
valor militare per attività partigiana alla Provin
cia di Ascoli 

« E' concessa la seguente ricompensa al valor militare per 
attività partigiana: 

MEDAGLIA D'ORO 
Provincia di ASCOLI PICENO. Fedele ai valori già espressi 
nel corso dell'epoca risorgimentale, le popolazioni picene 
opposero strenua ed accanita resistenza all'oppressione delle 
forze germaniche insediatesi col tradimento nel territorio ' 
nazionale in seguito all'armistizio dell'8 settembre 15H3. 

Già il 12 settembre l'insurrezione degli ascolani si uni 
alla reazione del locale presidio militare in risposta all'inti
mazione di resa da parte di unità tedesche dando inizio 
a moti di ribellione che durarono fino alla liberazione della 
intera provincia. In nove mesi di dura ed aspra lotta emersero 
fulgidi episodi quali il combattimento sostenuto da forze 
partigiane a Colle San Marco, in cui dal 3 al 3 ottobre 
caddero trenta giovani cittadini, gli scontri di Castel di Croce, 
Pozza. Fermo, Montefortino. Umito. Montemonaco e nella 
zona costiera. 

I duecentosettantotto caduti in combattimento o fucilati. 
ili gran numero di ferii e deportati, gli arresti e le distruzioni 
nel quadro di un regime di terrore instaurato dalle forze 
di occupazione, diedero il segno di quanto valore ed eroismo 
sappiano esprimere genti tradizionalmente pacifiche, quali 
quelle ascolane, per amore della libertà e della giustizia. 
a difesa della Patria, contro la prepotenza e l'oppressione. 
Provincia di Ascoli Piceno, 9 settembre 1943 20 giugno 1944. 

Le formazioni 
che combatterono 

nell'Ascolano 

La lotta di Liberazione nel Fermano Cominciò il 12 settembre '43 ad Ascoli la guerra agli invasori 

Accanto alle imprese eroiche 
l'oscuro sacrificio di tanti 

Centinaia di prigionieri alleati in fuga vennero ospitati, a rischio della vita, dai contadini della zona 
La battaglia di Montemonaco fra una divisione nazista e un gruppo di pochi partigiani del battaglione «Batà» 

L'antifascismo fermano, vi
vo e perseguitato nel ven
tennio, emerge a funzioni di 
guida dopo il 25 luglio e 
soprattutto dopo 1*8 settem
bre 1943. I primi gruppi di 
resistenza a rmata si erano 
formati nella seconda metà 
del 1943 a Fermo. Porto San 
Giorgio, Falerone, Monte-
Giorgio, Servigliano. Monte-
granaro e in altri centri. 
A Fermo si colloca la se
de del Comitato di liberazio
ne provinciale e proprio con

tro i democratici di Fermo si 
pone una delle prime azioni 
di repressione della federa
zione fascista risorta ad 
Ascoli ^gestita fanaticamen
te da Lucio LoreMo): perqui
sizioni domiciliari e arresti 
nella notte tra il 3 e il 4 ot
tobre. 

IL RUOLO DEI C I T T A D I N I 
E I PRIGIONIERI ALLEATI 

Una delle pagine più belle 
della Resistenza nel Fermano 
l'ha scritta la gente delle 

Il sanguinoso rastrellamento a Pozza e Umito 

«In poco meno di un'ora 
ammazzarono 8 giovani » 

A Pozza e Umito, sopra 
• Acquasanta, si verificò uno 

• dei primi e più terribili « ra-
' strellamenti » da parte dei 

nnzi-fascisti. 
Dal libro di S. Balena 

• « Bandenkrieg del Piceno », 
t r a l'altro si legge: « Da pri
ma il fuoco dei fucili fu di-

-' retto contro le finestre e sem
brò che con i vetri si infran
gesse anche l'aria fredda e 
dura come un cristallo e le 

. grida delie donne rimbalza
rono da rupe a rupe t ra il 

> miagolio delle pallottole. In 
pociii minuti a Pozza fu l'in-

- ferno. Gli uomini che fuggi
vano. senza sapere dove e 
perché, venivano fermati da 
ordini gutturali ed accanto
nat i ai muri, quando non li 
bloccava una raffica. Casa 
per casa i tedeschi cercava
no armi e uomini. Gli uomi
ni c'erano e le armi no. E 
allora botte... 

«... Con i tedeschi erano 
gruppi di fascisti. Con la 
scusa del freddo intenso ve
stivano pastrani militari dei 
nazisti e sotto gli elmetti 
della Wehrmacht portavano 
infilati sul viso, a modo di 
maschera, i passamontagna. 

«In poco meno di un'ora 
otto uomini, giovani e gio-
\anissimi, morirono davanti 

alle loro case. Tre quasi allo 
ingresso del paese, vicino ad 
un cancello, dove i tedeschi 
aspettavano come si aspetta 
la lepre alla posta. 

«Intanto a Umito divam
pava la lotta. 

« Ad Umito era infatti il 
comando della intera forma
zione dislocata nella zona di 
Acquasanta. Agli ordini del 
capitano dei Carabinieri Et
tore Bianco, la « Banda » era 
costituita di elementi com
battenti italiani capeggiati 
dal brigadiere dei carabinieri 
Pietro Fenu. di un forte e 
deciso gruppo di ex interna
ti montenegrini, guidati dal 
ten. Rajko Neradovie, e di ex 
prigionieri inglesi... 

« Una piccola parte avreb
be contrattaccato i nazi-fa-
scistl. ormai installati nel 
paese, impedendo loro di 
avanzare verso il bosco. L'al
tra parte, più numerosa, 
avrebbe cercato di ritirarsi 
verso la montagna portando 
in salvo le armi accumulate 
per armare nuovi gruppi. 
Era chiaro, per i rimasti, 
che non si poteva fare altro 
che morire e quindi la cosa 
più utile era consentire ai 
eommi'itoni di porsi in sal
vo e uccidere più tedeschi 
che fosse possibile ». 

Il racconto dell'ex partigiano Gesualdo Biondi 

«Travestiti da tedeschi 
salvammo i compagni» 
Abbiamo voluto ascoltare 

la rievocazione di alcuni fatti 
partigiani accaduti dal 9 set
tembre a! 20 giugno 1944 nel
la provincia di Ascoli Piceno 
dalla voce di un protagoni
s ta : Gesualdo Biondi, volon
tario di guerra, partigiano. 
at tualmente segretario orga
nizzativo dell'ÀNPI provin
ciale. 

«Sono nato ad Ascoli nel 
1931. A 13 anni mi arruolai 
— racconta Biondi — e fui 
mandato in Russia. Tornai 
in Italia ferito 1*8 settembre 
ma scappai dall'ospedale, e 
fui arrestato a Sforzacosta. 
Scappai anche dal carcere e 
con questa fuga incominciò 
praticamente la mia attività 
partigiana. Il 12 settembre 
del '43 insieme a Spartaco 
Perini mi trovavo alle Caser
mette — ricorda ancora il 
compagno Biondi — nove ero 
Arrivato dopo il combatti
mento di tre giorni prima al 
distretto militare. Il giorno 
dopo andammo sul Colle San 
Marca E' qui che all'inizio 
di ottobre i tedeschi ci attac
carono e sostenemmo una 
dura battaglia. Successiva
mente. dopo un periodo alla 
•nacchia. entrai nel GAP di 
Ascoli Piceno ». 

«N«l dicembre partecipai 

ad una riunione per la rico
struzione del Partito Comu
nista clandestino, in via dei 
Ponti, presso il panificio di 
Agostino Tranquilli. Altre riu-
n.onj le convocammo a casa 
di Mario Simonetti. Fu in 
questo periodo che compim
mo numerose azioni: una me 
ne ricorda per la fortuna che 
avemmo: c'eravamo messi a l 
braccio una fascia con la 
scritta " guardia civile " e riu
scimmo in questo modo a pas
sare indisturbati in mezzo ai 
tedeschi ». 

Biondi continua a narrare 
alcune gest3. come quella vol
ta che nonostante una spiata 
fascista riuscì insieme ad al
tri partigiani a far evadere 
dal carcere Malatesta alcuni 
partigiani che dovevano es
sere fucilati il giorno dopa 
E ancora, quando con un'al
tra impresa riuscì, travestito 
da tedesco, a far uscire dal
l'ospedale il partigiano Fran
cesco Nazari (rimasto ferito 
a Pozza) e la famiglia di un 
altro combattente fucilato a 
Castel di Croce. 

Dalla sua voce solo alcuni 
« flash > di una lotta dura e 
sanguinosa che rivive oggi, a 
trenta anni di distanza, con 
la consegna della medaglia 
d'oro alla città di Ascoli 

campagne: le loro case pul
lulavano di ex prigionieri 
alleati, specie soldati inglesi, 
dopo le fughe dai campi di 
Sforzacosta ed in attesa che 
altri partigiani li accompa
gnassero alle foci dei fiumi 
Tenna ed Ete per imbarchi 
clandestini. 

I GIOVANI IN MONTAGNA: 
IL BATTAGLIONE « BATA* • 

I manifesti di richiamo alle 
armi, quelli del lavoro for
zato nelle organizzazioni 
TOD. avevano spinto molti 
giovani verso la montagna, 
dove si andavano formando i 
primi nuclei armati , le cui 
armi erano per lo più bot
tino di azioni c o n t r o r e ca
serme dei carabinieri.'"Nella 
zona appenninica di Aman
dola, Montefortino, Monte-
monaco si formò il battaglio
ne garibaldino «Mario Batà», 
formato da alcune centinaia 
di studenti, artigiani, ope
rai. valligiani e gente della 
costa. 

18 MARZO 1944: 
MONTEMONACO 
SCRIVE UNA PAGINA 
EROICA 

La Resistenza dell'alto Pi
ceno ha scritto una pagina 
eroica a Montemonaco il 18 
marzo del 1944, nella lotta 
tra una divisione nazista e 
un gruppo sparuto di parti
giani del « Batà ». Il rac
conto lo lasciamo a Giuliano 
Montanini, che sulle mon
tagne picene ha combattuto 
da partigiano: 

« Il 18 marzo le truppe del
la divisione nazista « Bran-
derburger» iniziarono la mar
cia di avvicinamento da due 
direttrici, per accerchiare 
la cittadina. Da Montefortino 
maarciava il grosso della di
visione nazista, guidata da 
pattuglie fasciste. Mentre la 
gente del monti fuggiva, i 
soldati stringevano la morsa 
su Montemonaco, scontrando
si con l'opposizione di pat
tuglie di partigiani che cer
cavano di imboccare ì sen
tieri della montagna. 

« All'ingresso del paese na
zisti e fascisti trovarono le 
bandiere tricolori issate dai 
partigiani. Montemonaco era 
ormai deserta: solo un grup
po di partigiani era restato 
ad opporre un'ultima resi
stenza: poco prima era già 
morto il giovane fermano En
rico Bellesi; era stato tru
cidato. perché trovato in pos
sesso di armi, il guardacac
cia Cesaretti con il figlio di 
dodici ann i : sopra il suo mi
tragliatore era caduto Ange
lo Rinelli. Un gruppo di par
tigiani. undici, caduto in 
mano nazista, fu portato a 
Tofe di Montemonaco e bar
baramente trucidato. Monte-
monaco è Iesato ad un primo 
embrione di territorio libe
rato dai partigiani e control
lato dalle forze antifasciste». 

L'INSERRUZIONE 
DI FERMO: 13 G I U G N O 

I superstiti della montagna 
scesero ad unirsi ai sempre 
più numerosi GAP che erano 
nati in quasi tutti I centri 
del Fermano. Con la prima-
mera del 1944 sì resero pro

tagonisti di una guerriglia 
capillare. Il gerarca di Asco
li. Lorello. fu ucciso dai par
tigiani e le autorità politi
che e militari cominciarono 
la fuga verso il nord: a que
sto punto da Fermo il Co
mitato di liberazione pro
vinciale ordina la mobilita
zione di tut te le forze anti
fasciste. E* l'insurrezione di 
Fermo. Così la racconta Car
lo Ferrari: 

«Martedì 13 giugno 1944: 
al mattino la città è in fer
mento per il passaggio dei 
gerarchi in fuga. In piazza 
camions di fascisti provoca
no la ci t tà: c'è un sanguinoso 
scontro, con morti tra i fa
scisti e partigiani feriti. La 
occupazione della città dura 
tut ta la mattinata, mentre 
forze della Gestapo furono 
chiamate in rinforzo da 
Sant'Elpidio a Mare: i par
tigiani e i patrioti si disper
sero nelle campagne, fino al 
20 giugno, giorno della li
berazione di Fermo da parte 
delle forze alleate ». 

I tedeschi in fuga trovano 
il modo di trucidare altra 
gente inerme sulla strada di 
Monterubbiano 

Il benvenuto ai nazisti 
lo diedero le mitraglie 

Nel primo scontro i tedeschi ebbero la peggio — La strenua resistenza 
dei partigiani al colle San Marco — La morte di Serafino Cellini 

I tedeschi entrarono ad A-
scoli il 12 settembre 1943 
da Porta Romana. Si diresse
ro verso il distretto dove ap
pena giunti, furono accolti 
dalle fucilate degli ascolani. 
Costretti a ripartire si dires
sero alla volta della caser
ma Umberto I. 

In questa azione cadde col
pito da una raffica tedesca 
il sedicenne Adriano Cinelli. 
Fu il primo caduto della re
sistenza ascolana. Il fuoco di 
una mitragliatrice nascosta 
diPtro il muro del cortile 
e il lancio di bombe a ma
no da parte dei soldati ita
liani dettero il benvenuto ai 
tedeschi davanti la caserma. 
Nel duro scontro della ca
serma tra soldati italiani e 
tedeschi, caddero il tenente 
Luciano Albanesi e il ser
gente Leone Lepore. 

Nel frattempo un altro *•«. 
parto tedesco si era diretto 
verso la Casermette. dove 
però gli avieri e i civili 11 
accorsi si erano preDarati ad 
accoglierli degnamente. 

Cinque avieri, Gaetano Ba
rile. Antonio Durso. Giuseppe 
Faienza, Giovanni Verbale, più 
uno rimasto sconosciuto, cad

dero nello scontro. I morti te
deschi. quelli rimasti sul cam
po, furono sette. 

Il 12 settembre a sera i 
reparti militari e i civili, do
po il vittorioso combattimen
to delle Casermette, si tra
sferirono sul colle San Mar
co per organizzare la difesa 
della città. La sera del 29 
settembre 1943 1 tedeschi si 
diressero verso il colle._Una 
volta circondato il San Mar
co. i tedeschi prima apriro
no il fuoco di artiglieria ver
so le postazioni partigiane ac
quartierate sul pianoro del 
colle, poi cominciarono un 
fuoco battente di mitraglia
trici dalla parte di Foligna-
no contro una località det
ta « Le Rocce » dove si tro
vava un gruppo di circa ven
ticinque partigiani che oppo
se una - strenua resistenza, 
consentendo ad altri partigia
ni di ritirarsi verso l'alto 
del colle. L'altro gruppo che 
stava ripiegando verso il col
le Giammatura, con a capo 
Spartaco Perini, si scontrò 
con i tedeschi al colle della 
Luna. Dopo un breve com
battimento, esaurite le muni
zioni, il gruppo si arrese. 

Spartaco Perini, insieme a 
qualche altro riusci cornuti 
que coraggiosamente a fug 
gire. In un'altra località del 
San Marco intanto, alle « V*»-
ne Rosse», i partigiani Se 
rafino Celimi, Ugo Gellinl. 
Sandro Panichl, Narciso Ga-
liè e Serafino Ficerai. con
vinti che alle loro 6palle. 
più in alto, Il gruppo di Pe-
rini stesse ancora combatten
do, stavano difendendosi dal
l' attacco tedesco 

Lo scontro durò circa Una 
ora e mozzo. Per primi cad
dero Galiè e Panichl. Nel 
frattempo, altri tre partigia
ni, Adriano Rigante, Antonio 
Cossu e un inglese, erano im
pegnati contro i tedeschi sem
pre alle « Vene Rosse ». 

Combatterono fino a quan
do l'inglese e Rigante non fu
rono uccisi e Cossu preso 
prigioniero. Dopo che Ugo 
Cellini e Ficerai erano riu
sciti a fuggire. Serafino Cel
lini, benché ferito, si era 
riportato sulla mitragliatrice 
che fino a poco prima lui 
e Ugo avevano usato con
tro i tedeschi. Aprì il fuoco, 
sparò finché non cadde col
pito a morte. 

£'Xurora 
Organo del ComouUti Marchigiani 

na i iw i _> 

La testata di un giornale clandestino diffuso dal comuni
sti durante la guerra partigiana 

ELENCO DELLE FORMAZIONI PARTIGIANE OPERANTI NELLA 
PROVINCIA DI ASCOLI PICENO DAL 9 SETTEMBRE 1943 AL 
20 GIUGNO 1944. 

Brigata 
Petrelll »; 

Patrioti 
G.A.P. 

S. Elpidio a P. S. Gtorgto. 

Piceni « Colle 
di Ascoli P.j 

Sin Marco »j Banda Patrioti 
G.A.P. di Fermo, Falerone, 

Bande Militari del Piceno: • Compagnia S. Giorgio » e « Com
pagnia S. Giusto » (operanti nel comuni di Monleglorglo, Monte-
granaro, Monturano, Grottauolina, Falerone) i Bande Patrioti « Mon-
tegallc-Ronclgllone » e « S. Vi to» (Valle Castellana)! Banda « L. 
Mercantinl » (Rlpatransone)i Banda « Decio Fllipponi • (Monte-
granaro, Monteglorgio, Falerone) i Banda Patrioti « Bianco • (Acqua
santa); Banda «Pagliare del Tronto») Banda Patrioti « Blick » 
(Caitignano)i Banda Patrioti • Stipa » (Applgnano del Tronto-
Off Ida): Banda Patrioti « Paollni » (San Benedetto del Tronto, 
Castel di Croce) i Banda Patrioti • Zara » (Porto d'Ascoll-Ccnto-
buchi); Banda Patrioti «Mar in i» (Roccalluvlone)t Banda Patrioti 
« 8 7 . Settore Adriatico» (tutta la fascia costiera), diviso tn 10 
sottosettori operative: Arquata e Acquasanta; Ascoli P., Montalto, 
OMIda, San Benedetto e Ripatransone, Amandola, S. Vittoria, Fer
mo, Monteglorgio, S. Elpidio e Rapagnano; « Btg. Bati > (Aman
dola, Montemonaco, Monte Fortino); Banda « Slmonettl » (Pel-
miano);. Gruppo Indipendenti Informatori «Castelli» (Ascoti P.)l 
Banda « Montemonaco »; Banda • Ronciglloni » (Roccalluvlone -
Case Bianche); Banda «Rado* Grulck » (Roccalluvlone); Banda 
« Postiglione » (S. Benedetto del _Tr. • Grottammare) ; Banda • Pa
piri » (Montefalcone Appennino): Banda «Maria Gabriella» (Ascoli 

P. - Civitella); Banda « Caprlottl » (5. Benedetto del Tronto): 
Banda • Martha »; Gruppo « Bizzarri » (Ascoti P.); 22. e 24. 

«Banda Gran Sasso» (Grottammare • Cupramarlttima), (Splnetoli). 

PARTIGIANI DECORATI — Medaglie d'Oro: 5 alla memoria; 
Serafino Cellini,*" Alessandro Pamlchi, Fausto Slmonettl, Gino Ca-
priotti, Gianmaria Paolinl. 

Medaglie d'Argento: 19 alla memoria: Dino Angelini, Silvio An
gelini. Pio Cesari, Narciso Galiè, Vittorio Martinelli, Pietro Manieri, 
Gino Moretti, Eliseo Marcello Quintili, Adriano Rigante, Gentile 
Tarulli, Gregorio Schiavi, Luigi Bruni, Giacinto Neri. Gaetano Ba
rile, Antonio Durso. Giuseppe Faienza, Giovanni Verbale, Luciano 
Albanesi, Mario Carucct. 6 a viventi: Spartaco Perini, Emidio San-
tanche, Luigi Stipa, Darlo Rossetti, Gavino Zara, Emidio Azzeri. 

Medaglie di Bronzo: 6 alla memoria: Adriano Cinelli, Gabriele 
De Angeli», Nazzareno De Santis, Igino Gabbaplnl, Luciano Gabrielli, 
Massimo Bottoni. 7 • viventi: Carlo Galli, Giordano Giordani, Rivo 
Rivosecchi, Domenico Barbieri, don GIsberto D'Angelo, Giuseppe 
Pedicelli, Luigi Astemi. 

Sono state Inoltre conferite 11 croci di guerra. 

Partigiani e patrioti riconosciuti: 3205 di cui 105 donne. 
Partigiani caduti 278 (Italiani 254 di cui 3 donne, stranieri 2 4 ) . 
Partigiani deportati In Germania 1S3. Partigiani feriti, Invalidi • 
mutilati 45. Civili caduti per rappresaglia 28. Partigiani ascolani 
operanti all'estero 180 (caduti 23, feriti • mutilati 9 ) . Partigiani 
ascolani operanti In altre regioni italiane 135 (caduti 9 ) . 

Nelle file del Corpo Italiano di Liberazione si tono arruolati 
22 partigiani ascolani (5 caduti). 

Il Tribunale speciale ha emesso 28 sentenze contro antifascisti 
ascolani. 
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TV COLOR 
ELETTRODOMESTICI 
HI-FI " 
LAMPADARI 

SAN BENEDETTO DEL TRONTO 
Via Calafatimi, 202 - Telefono 69.041 
Ancona - Via Barilatti, 33 - Tel. (071) 85.995 

L'organizzazione nazionale 
ove le ELETTROCOSE 

costano meno!! 

CENTRO MODA 
di CAPRIOTTI QUINTO - STELLA DI MONSAPOLO 

ABBIGLIAMENTO • TENDAGGI • BIANCHERIA 
*v . J 

Capi elegati e alla moda a prezzi bassi 
VISITATECI PER CONSTATARLO DI PERSONA 

'M 
£rex\S 

LA PIÙ' MODERNA 
ORGANIZZAZIONE 
PER LA VENDITA 
DELL'ABBIGLIAMENE 

Primillcl confezioni 
TUTTE LE NOVITÀ' 
LE MIGLIORI MARCHE 
ASSORTIMENTO PER 
UOMO E DONNA 

in tutte le misure 

Vr\m\Ah infezioni 
Negozi a: 

Ascoli P. - Pesaro - Fano - An

cona - Jesi - Civilanova N. 

Macerata - Pescara - Mantova 

Bologna - Cesena - Binùni 

file:///anissimi

